
SEMPRE PRESI IN GIRO DAI CLIENTI

Non sapevano giocare
8 croupier fanno causa
Si sono sentiti imbarazzati davanti ai patiti del tavolo
verde perché non erano stati addestrati ad un nuovo
gioco introdotto dal Casinò di Sanremo. Per questo
otto croupier hanno citato in giudizio la casa da
gioco sanremese chiedendo un risarcimento da
danno biologico. La causa si discuterà oggi.
Il danno era la continua presa in giro dei clienti.

LA CASSAZIONE: GRAVI INDIZI

Obbligo di firma
per il noglobal Caruso
Per la Cassazione, benché sia stato ridimensionato il
quadro di accuse a carico di Francesco Caruso - il
leader dei Disobbedienti napoletani, rimane tuttavia
in piedi «la sussistenza di gravi indizi per il reato di
associazione eversiva» che giustifica nei suoi
confronti l'obbligo di firma quotidiana presso i
carabinieri emesso dal Tribunale di Catanzaro. Lo
sottolinea la Cassazione. Caruso si era appellato al
Palazzaccio per ottenere l'annullamento di questa
misura restrittiva della libertà personale.

BRINDISI

Cinquanta eritrei
chiedono asilo politico
Il Comune e la Provincia di Brindisi cercano una
sistemazione per cinquanta cittadini eritrei, giunti
nei giorni scorsi in città, che hanno fatto richiesta di
asilo politico. Gli assessori ai Servizi Sociali del
Comune e della Provincia di Brindisi, Cesare Mevoli
e Ada Spina, stanno verificando la disponibilità di
una struttura idonea per ospitare il gruppo di eritrei.

FASSINO CHIAMA PISANU

Fiamme sui terreni
sequestrati ai boss
Undicimila euro dai gruppi del centrosinistra per le
vittime dell'intimidazione mafiosa. E
un'interpellanza urgente dei deputati Ds, primo
firmatario Piero Fassino, indirizzata al ministro
dell'Interno, Giuseppe Pisanu. Il caso è quello della
devastazione di un campo a Portella della Ginestra,
coltivato su uno dei terreni confiscati al capomafia
Brusca e ora affidato alla cooperativa «Placido
Rizzotto-Libera terra». Il fatto è avvenuto il 19
luglio, nel giorno della memoria della strage di Via
d'Amelio. Per i Ds una chiara intimidazione.

ROMA Ancora nel pieno delle vacanze estive, per
gli studenti italiani la ripresa scolastica e il rientro
in classe fanno parte dei programmi lontani. Sen-
za scadenze a breve, quindi, al mare o in monta-
gna, si stanno giustamente godendo il dovuto
riposo estivo. Tuttavia, mentre proseguono le lo-
ro vacanze, è già pronto il calendario scolastico di
inizio anno, definito dalle Regioni. I primi a torna-
re sui libri a settembre saranno gli studenti della
Lombardia, per i quali la campanella suonerà mer-
coledì 8. Il 12 sarà la volta degli studenti liguri,
mentre il 13 settembre, toccherà rimettersi lo zai-
no in spalla ai ragazzi del Molise, del Piemonte,
della Toscana, dell'Umbria, della Valle d'Aosta e
delle province autonome di Trento e Bolzano. Il
14 settembre toccherà ai ragazzi del Friuli; il 15 a
Marche, Abruzzo, Emilia-Romagna e Campania;
il 16 settembre saranno gli studenti laziali a dover
tornare sui banchi di scuola, seguiti il 20 da quelli
veneti, calabresi, sardi, pugliesi e lucani. Come
ormai da tradizione, gli ultimi a tornare a scuola
saranno gli studenti siciliani, per i quali la campa-
nella d'inizio anno suonerà il 23 settembre. Secon-
do le norme sull'autonomia scolastica, le scuole
potranno comunque adattare il calendario elabo-
rato dalle diverse giunte regionali alle esigenze del
Piano dell'offerta formativa prevedendo anche
una diversa decorrenza dell'avvio delle lezioni.
Alle vacanze comprese nei diversi calendari va
aggiunta anche quella per il santo patrono che
ovviamente varia da comune a comune. Un'atten-
zione particolare merita il calendario della Cam-
pania che prevede la possibilità che i dirigenti
scolastici di scuole in cui siano presenti alunni di
diversa confessione religiosa o appartenenti a di-
verse comunità etniche, possano dedicare una fe-
stività a ricorrenze particolari, come il Capodan-
no Cinese o la fine del Ramadam.

Le compagne e i compagni della
Cgil Lombardia abbracciano con af-
fetto Giancarlo Pelucchi e sono vici-
ni alla sua famiglia nel dolore per la
scomparsa della

MAMMA

La segreteria della Federazione me-
tropolitana milanese dei Democrati-
ci di Sinistra si unisce al dolore di
Giancarlo Pelucchi per la scompar-
sa della sua

MAMMA

Enrico Fierro

ROMA «O cacci Petrella o ti dimetti subi-
to». Raccontano di una agitatissima tele-
fonata tra Silvio Berlusconi e il ministro
della Salute. Sono da poco passate le
dieci, ieri mattina, quando il Cavaliere
agguanta la cornetta e chiama Girolamo
Sirchia. Berlusconi è infuriato perché il
ministro non ha ancora risolto la «que-
stione» Petrella. Giuseppe, Pino per gli
amici, professore ordinario di chirurgia
oncologica all’Università di Napoli e de-
putato dei Ds, dal 5 gennaio consulente
scientifico a titolo gratuito della «Fonda-
zione Pascale», il più importante istitu-
to per la lotta ai tumori di tutto il Sud.
«E che la mia consulenza dovesse essere
svolta in modo assolutamente gratuito
sono stato proprio io a volerlo», sottoli-
nea l’oncologo-deputato.

Petrella è uno studioso apprezzato
in Italia e all’estero, autore di oltre quat-
trocento pubblicazioni scientifiche, sti-
mato dal ministro che lo scelse per risol-
levare le sorti dell’istituto, ma letteral-
mente odiato dalla destra napoletana.
La telefonata è rovente, Sirchia cerca di
prendere tempo, chiama il commissario
straordinario del Pascale, Raffaele Perro-
ne Donnorso, che proprio non ne vuole
sapere di obbedire al diktat del Cavalie-
re. «Sette mesi fa - replica - ho firmato
una delibera nella quale nominavo Pe-
trella per la sua comprovata esperienza
e competenza professionale, e adesso lo
caccio. No, piuttosto mi dimetto». A
questo punto il ministro cerca di trova-
re una via d’uscita, forse l’unica è tenta-
re di convincere Petrella a farsi da parte
spontaneamente, ma Berlusconi non
vuole sentire ragioni. «Voglio la delibe-
ra di revoca dell’incarico sul mio tavolo
entro le 11,30». Detto fatto, alle 11,04
precise Petrella riceve un fax firmato dal
commissario Donnorso. «Desidero co-
municarle il mio sconcerto ed il mio
disappunto per le dichiarazioni rese alla
Camera dei Deputati e ripetutamente
riprese dalla stampa».

Di cosa si tratta? «Di una mia dura
risposta ad una provocazione», dice Pe-
trella. È il 14 luglio e alla Camera si
parla di prezzo dei farmaci, i deputati
napoletani della maggioranza preferisco-
no invece attaccare lo «sfascio della sani-
tà in Campania», e chiamano in causa
Petrella. E Petrella risponde a muso du-
ro: «Vorrei ricordare al sottosegretario
che il ministro della salute, e quindi an-
che il sottosegretario Cursi, hanno no-
minato il sottoscritto alto consulente
scientifico per l'Istituto nazionale tumo-

ri. Questo per dimostrarvi che non ave-
te neanche dei tecnici all'altezza, e che
avete sfasciato anche tutta l'oncologia!
Hanno dovuto chiamare me». Succede
il finimondo, con Antonio Martusciel-
lo, sottosegretario all’Ambiente e «ras»
berlusconiano a Napoli , e tutta la destra
che chiedono la testa di Petrella, del
commissario straordinario del «Pasca-
le» e anche del ministro Sirchia. Il quale
ministro, intervistato, critica l’oncolo-
go-deputato per le dichiarazioni alla Ca-
mera («Petrella non faccia politica sui
malati»), ma alla domanda se quella te-
sta salterà risponde in modo netto: «Pe-
trella resta al suo posto». Il ministro,
però, ha fatto i conti senza l’oste, il Cava-
liere, che pressato dai suoi il 30 luglio
dichiara ai giornali napoletani che la
questione sarà presto risolta. «Lasciate
stare, ora Petrella lo sistemo io». E Pe-
trella è stato puntualmente «sistemato».
«È una decisione di regime - replica il
diretto interessato -, la concezione della
democrazia che ha Silvio Berlusconi è
aberrante, ad un parlamentare che inter-
viene in aula alla Camera dei Deputati si
risponde con una ritorsione sul piano

professionale. Se questo non è regime
che cosa ancora deve accadere per defi-
nirlo tale?».

La vicenda promette di non finire
qui, Petrella - che ha incassato la solida-
rietà del suo partito, i ds hanno presenta-

to un’interrogazione parlamentare, di
medici e colleghi - ha scritto una lettera
al ministro, al commissario del Pascale e
al presidente della giunta regionale della
Campania Bassolino, nella quale prean-
nuncia «iniziative» per «tutelare la mia
immagine civile, professionale e scienti-
fica». Esulta la destra che preannuncia
per il 4 agosto (giorno della revoca del-
l’incarico) una «festa della sanità libe-
ra», ma a Napoli raccontano altre storie.
Petrella, dicono, dava fastidio, e insieme

a lui era ed è poco gradito anche il pro-
fessor Donnorso, il commissario straor-
dinario nominato dal ministro Sirchia
in sostituzione del commissario prece-
dente molto vicino a Forza Italia e alla
destra. E ti parlano di un’opera di puli-
zia avviata nella gestione dell’istituto
che ha rotto più di qualche uova nel
paniere degli affari sulla sanità, facendo
saltare, ad esempio, un appalto da 180
miliardi di vecchie lire per un global
service che ha dato fastidio a molti.

Ritorno a scuola:
inizia la Lombardia

calendari

«Lo sistemo io, voglio la revoca sul mio tavolo entro le 11,30». Lo scienziato era stato nominato consulente gratuito del «Pascale» solo 7 mesi fa

Telefona Berlusconi e Sirchia silura il professore
È il Ds Petrella, deputato e oncologo, che alla Camera aveva attaccato la destra sulla sanità

Il reparto oncologico
dell’ospedale di Napoli
e a sinistra
il deputato Ds
Giuseppe Petrella

CALTANISSETTA Per convincere il suo ra-
gazzo ad abbandonare un gruppo di giova-
ni mafiosi non avrebbe esitato a rompere il
fidanzamento.È quanto emerge dalle inter-
cettazioni effettuate dalla polizia a carico di
uno degli arrestati dell' operazione «Mae-
strale», che ha portato all' arresto di nove
persone considerate vicine al clan Emanuel-
lo.

Protagonista della vicenda è la fidanza-
ta di Nunzio Mirko Licata, 27 anni, che
insieme a lui gestisce il negozio «Telephon
point», in corso Aldisio a Gela. La donna,
in più occasioni, critica duramente le fre-
quentazioni di Licata definendo «vergogno-
sa» la vita condotta dai suoi amici. «Sono
obbligati a girare in motorino - sottolinea
la giovane - perché hanno la patente revoca-

ta, sottoposti a continui controlli da parte
delle forze dell' ordine anche quando sono
in compagnia di ragazze e privi di scrupoli
tanto da fare estorsioni anche alla povera
gente che lavora. Vergogna, non vanno a
levare il pane ai muratori, ma poco ci man-
ca...».

La ragazza, durante una conversazione
intercettata nel febbraio 2002, descrive an-
che i reati commessi spesso dal gruppo di
amici di Licata: «Quante cose chiudono
per mafia in questo paese! Mafia...ma-
fia...mafia....Ce n' e tanta in questo paese,
quello brucia la macchina a quello, quello
da botte a quello e quello gli va a bruciare
la macchina. Quello che spara, quello che
fa la rapina, rapina di qua, rapina di là,
tagliare braccia. Ma cosa sono queste co-

se».
Dalle intercettazioni effettuate dalla po-

lizia, inoltre, emerge che il negozio di telefo-
nia era utilizzato dagli affiliati del gruppo
per procurarsi telefonini, schede telefoni-
che e ricariche per cellulari, senza preoccu-
parsi del pagamento visto il legame con il
proprietario.

«Per noi è il primo caso di una donna
legata ad un appartenente delle cosche ma-
fiose che condanni l' attività del compa-
gno». Ha detto il dirigente del commissaria-
to di polizia di Gela, Antonio Malafarina.
«Fino ad ora avevano assistito - ha aggiun-
to - alla complicità delle donne verso i loro
congiunti mafiosi a cui hanno dato spesso
anche supporto logistico. Ma questo è un
caso a parte, e per il momento unico».

Maxi operazione a Gela arrestate nove persone. Dalle intercettazioni la relazione tra una donna e il boss

«O me o la mafia» e lascia il fidanzato
ROMA Luciano Liboni è un personaggio scomo-
do anche da morto. Non si trova la chiesa dove
officiare il funerale, non si trova uno straccio
di ditta di pompe funebri disposta a organizza-
re le esequie (hanno tutte il timore di non
essere pagate), non si trova nemmeno il prete.
Nessuno lo vuole, nemmeno con gli occhi chiu-
si. Gli unici a cercare di sapere, ad informarsi
sono pochi curiosità e lo stuolo di fotoreporter
e giornalisti che attendono di conoscere la data
dei funerali per poter immortalare gli sguardi e
le reazioni di un paese, Montefalco, che odiava
il suo concittadino. Al momento però la curio-
sità sembra non sarà soddisfatta.

Da giorni ormai la famiglia di Luciano
Liboni attende il nulla osta dalla procura di
Roma per poter seppellire il loro congiunto.
Un atto formale che però sta rallentando di

molto i tempi.Per questo oggi il legale ha con-
tattato i carabinieri con l'obiettivo di accelera-
re se possibile gli adempimenti burocratici. In-
tanto la famiglia prosegue i preparativi in vista
del rito funebre. A curare il trasferimento del
feretro da Roma, dove si trova attualmente la
salma, a Montefalco sarà lo stesso fratello,
pronto a partire per la capitale non appena
ricevuto il via libera della magistratura. Nel
cimitero della città umbra Liboni verrà tumula-
to accanto al padre, morto diversi anni fa. E
questo non è nemmeno l’unico ostacolo con-
tro il quale i fratelli e l’anziana madre del killer
si stanno scontrando. Tanto per cominciare
non si trova una ditta disposta a trasportare la
salma. Le pompe funebri di Montefalco sem-
bra si siano già rifiutate di accollarsi il funerale
perché temevano che i familiari di Liboni non

fossero poi in grado di saldare il conto. Questa
è la spiegazione ufficiale, perché quella ufficio-
sa potrebbe essere altrettanto ignobile: paura
di cattiva pubblicità. Così è partita la corsa
affannosa per cercare una bara dove il Lupo
possa riposare. E questo è solo il primo dei
dinieghi a un personaggio scomodo come Li-
boni. Perché c’è anche un altro problema: in
quale chiesa celebrare il rito. Il sindaco di Mon-
tefalco Valentino Valenti ha infatti fatto sapere
che preferirebbe una cerimonia fuori le mura
della città, nel convento di San Fortunato. Il
parroco di Montefalco, don Artemio, è partito
per il Brasile e si è pensato di far celebrare la
cerimonia funebre a frà Tarcisio, del convento
di San Fortunato. Che ha già posto un diniego.
Il sacerdote avrebbe consigliato di chiamare da
Spoleto il sostituto del vescovo.

Rimandati ancora i funerali del killer: non si trovano una ditta di pompe funebri e un prete per celebrare la messa

Nemmeno una bara per Liboni
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